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Coordinamento delle Associazioni di Solidarietà 

con il Popolo Sahrawi dell’Emilia Romagna

______________________________________________________________


AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

ROMANO PRODI

PALAZZO CHIGI

PIAZZA COLONNA, 370

00187 ROMA

AL MINISTRO PER IL COMMERCIO INTERNAZIONALE

EMMA BONINO

VIALE BOSTON, 25 

00144 ROMA


Oggetto: “Il 22 novembre prossimo il Presidente del Consiglio dei Ministri visita il Marocco insieme al Ministro per il Commercio Internazionale” 


Egregi,

preoccupati della situazione nel Sahara Occidentale ci permettiamo di mandarvi poche righe per ricordare ciò che sta succedendo oggi nei Territori Occupati del Sahara Occidentale, dove  fin dall’epoca dell’occupazione illegale da parte del Marocco nel novembre 1975, si configura uno scenario di violazione permanente dei Diritti Umani  e di repressione nei confronti del Popolo Sahrawi, che richiede senza dubbio un immediato intervento da parte dell’Italia e di tutta la comunità internazionale.

Alcune informazioni sulla situazione:

Da più di 30 anni il Regno del Marocco occupa il Sahara Occidentale e viola i diritti del Popolo Sahrawi attraverso detenzioni arbitrarie, incarcerazioni, sparizioni forzate, torture, processi senza garanzie, impossibilità di manifestare e di associazione, assassini, saccheggi, torture e pressioni su minori. Tutto ciò ha mantenuto vivo in questi anni un clima di paura e di terrore tra la popolazione civile Sahrawi ed ha creato una situazione esplosiva in tutto il territorio. Questa repressione durante 31 anni di occupazione non è riuscita mai a vincere la volontà di indipendenza e la resistenza non violenta del Popolo Sahrawi. 

Dal maggio 2005  la resistenza civile si è intensificata. Dal 22 maggio in seguito ad un trasferimento arbitrario di un detenuto Sahrawi prende avvio la seconda intifada Sahrawi, una resistenza popolare non violenta pesantemente repressa dalle forze di sicurezza marocchine. Quotidianamente donne, madri, giovani, vecchi, manifestano per le strade, organizzano sit-in davanti alle carceri ed ai centri di tortura, sventolano e disegnano ovunque bandiere sahrawi. Queste sono solo alcune delle azioni che vogliono portare all’attenzione dell’opinione pubblica internazionale la coraggiosa resistenza civile del Popolo Sahrawi, che vuole comunicare al mondo la propria situazione e chiede aiuto.

Il Popolo Sahrawi oltre a rivendicare migliori condizioni di vita (lavoro, salute e educazione) chiede il riconoscimento del diritto all’autodeterminazione e l’applicazione delle risoluzioni delle Nazioni Unite, la cessazione della repressione e delle torture, notizie sugli scomparsi e la liberazione di tutti i detenuti politici sahrawi attualmente nelle terribili carceri marocchine.

La brutalità della repressione marocchina nei confronti della popolazione civile Sahrawi ha creato una forte mobilitazione dell’opinione pubblica e delle istituzioni italiane, europee ed internazionali.  Non è più possibile nascondere ciò che succede nei territori del Sahara Occidentale, nonostante il Regno del Marocco impedisca da decenni a giornalisti, politici e rappresentanti di organizzazioni non governative, di visitare liberamente i territori occupati, chiunque abbia tentato di farlo è stato immediatamente rispedito “al mittente”; tutto ciò al fine di salvaguardare la falsa immagine del Regno del Marocco all’interno ed all’esterno del Paese. La situazione del Sahara Occidentale viene ampiamente descritta nella relazione dell’Alto Commissariato per i Diritti Umani delle Nazioni Unite dopo una visita in Sahara Occidentale nel maggio del 2006, ma anche nelle risoluzioni del Parlamento Europeo, nel Rapporto 2006 di Amnesty International, nella relazione annuale dell’Associazione Marocchina dei Diritti Umani, nelle relazioni delle delegazioni di osservatori, che nel corso del 2006, hanno visitato i Territori Occupati del Sahara Occidentale e nelle relazioni di giuristi italiani ed internazionali che hanno assistito in qualità di osservatori a processi nei confronti di tanti attivisti sahrawi. 

Di fronte a tale grave situazione il governo marocchino sta sviluppando una strategia che consiste nel: 

· mantenere lo stato di assedio e di terrore nel Sahara Occidentale; 

· continuare ad incarcerare sahrawi difensori dei diritti umani; 

· impedire l’accesso in Sahara Occidentale ad osservatori internazionali (l’ultima delegazione rifiutata in ordine di tempo è quella del Parlamento Europeo); 

· promuovere campagne di informazione false che indicano i Sahrawi come separatisti e che parlano del problema sahrawi come un problema di politica interna al Marocco; 

· negare le violazioni dei diritti umani denunciate anche da organismi internazionali di difesa dei diritti umani come la Commissione per i diritti umani delle Nazioni Unite che indica come unica soluzione possibile al conflitto il rispetto del diritto di autodeterminazione del Popolo Sahrawi, senza ritardi;

· sfruttare le ricchezze naturali del Sahara Occidentale in flagrante violazione del diritto internazionale (pesca, fosfati, petrolio);

· distruggere e fare spoliazione del patrimonio storico, culturale ed archeologico di tutta la regione con la chiara intenzione di far scomparire qualsiasi traccia dell’identità sahrawi;

· fare azione di lobby in molte nazioni europee attraverso dichiarazioni manipolate nei media, campagne di neutralizzazione delle denunce sulla situazione reale nei territori del Sahara Occidentale.

Una situazione come questa non può far altro che rendere sempre più difficile la stabilità politica della regione e può sfociare in un pericoloso focolaio di scontri armati in un’area così vicina all’Italia. 

Di fronte alla gravità di tale situazione è necessario ristabilire i diritti legittimi del Popolo Sahrawi, in modo particolare il diritto all’autodeterminazione e al suo esercizio attraverso un referendum con tutte le garanzie di libertà e democrazia come stabilito da decine di risoluzioni delle Nazioni Unite, dell’Unità Africana, del Movimento dei Paesi Non Allineati. Solo così si potrà vedere il Marocco camminare verso la democrazia, la modernità e il progresso e potrà essere valido partner economico e politico dell’Italia e dell’Europa.

Grazie per l’attenzione, fiduciose che non mancherete di accogliere le nostre preoccupazioni e sicure di un vostro interessamento nel corso degli incontri con il Re ed il Governo Marocchino, Vi porgiamo distinti saluti. 

Reggio Emilia, li 12 novembre 2006
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In caso di mancato ricevimento chiamare il 328 6926560.

Cordialmente.

         Jacqueline Philippe

Bologna 20 novembre 2006
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